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INTERROGAZIONI

Giovedì 30 marzo 2017. — Presidenza
del presidente, Francesco Saverio GARO-
FANI. – Interviene il sottosegretario di
Stato per la difesa Gioacchino Alfano.

La seduta comincia alle 9.

5-08351 Duranti: Sull’utilizzo di piste civili da parte

di caccia di aviazioni straniere, con particolare

riferimento allo scalo di Bari Palese.

Il sottosegretario Gioacchino ALFANO
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Donatella DURANTI (MDP), replicando,
prende atto che dall’autorizzazione sono
esclusi gli aeromobili armati, ma evidenzia
che si tratta in ogni caso di passaggi di
velivoli che provocano disagio alle popo-

lazioni locali. Ritiene che non dovrebbe
essere ammesso il sorvolo di aree civili da
parte di velivoli militari, anche non ar-
mati, tanto più se di Paesi stranieri.

5-08703 Piras: Sulla presenza nel poligono di « S’Ena

Ruggia » (a Macomer) di sostanze prodotte nel corso

di esercitazioni di tiro con le armi.

Il sottosegretario Gioacchino ALFANO
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Michele PIRAS (MDP), replicando,
esprime preoccupazione per la conferma
del rilevamento della presenza di materiali
inquinanti oltre i limiti ammessi, ancorché
non nella zona in cui è stato rinvenuto il
materiale metallico ed eventualmente non
riconducibili alle attività addestrative
svolte nel poligono. Ritiene indispensabile
che le autorità si attivino al più presto per
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individuare le cause di quest’inquinamento
e annuncia che sarà sua cura farne se-
gnalazione anche alle autorità locali com-
petenti. Ricorda che si parla di un’area
non solo archeologica e naturalistica, ma
strettamente connessa con il territorio cir-
costante in quanto meta di escursioni di
cittadini e famiglie, con la conseguenza
che il danno ambientale e il pericolo non
possono essere circoscritti facilmente. Per
questa ragione ritiene che le compensa-
zioni economiche non solo debbano essere
riconosciute, ma debbano interessare più
comuni, e non soltanto quello di Macomer.
A parte questo, nel sottolineare come la
discarica di ordigni e altro materiale di
scarto delle esercitazioni militari sia un
segno di disattenzione, raccomanda al-
l’amministrazione della difesa di avere più
cura del territorio sardo.

5-10148 Caparini: Sul complesso edilizio militare

della caserma di Santa Chiara in Siena.

Il sottosegretario Gioacchino ALFANO
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Filippo BUSIN, replicando in qualità di
cofirmatario, si riserva di valutare più
attentamente le considerazioni fornite dal
Governo nella risposta. Sottolinea per l’in-
tanto che non si vede per quale ragione la
caserma Santa Chiara, che è stata quar-
tiere di un reggimento di paracadutisti,
non possa essere sede di un altro corpo
militare. Si tratta, ad avviso degli interro-
ganti, di una soluzione razionale ed eco-
nomicamente vantaggiosa, che avrebbe al-
tresì il vantaggio di garantire alla zona un
presidio costante di carabinieri.

5-10683 Rizzo: Sull’attività dei giornalisti al seguito

delle missioni militari all’estero.

Il sottosegretario Gioacchino ALFANO
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 4).

Tatiana BASILIO (M5S), replicando in
qualità di cofirmataria, si dichiara soddi-
sfatta della risposta solo nella misura in
cui fornisce finalmente i dati relativi al
numero di giornalisti ammessi al seguito
delle missioni. Esprime invece insoddisfa-
zione per la progressiva e sostanziosa
riduzione dello stesso numero nel corso
degli anni: si passa, negli anni della legi-
slatura corrente, dai 224 del 2011 ai 46 del
2016. Ricorda che la presenza di giorna-
listi non selezionati dal Ministero della
difesa è essenziale per garantire sia la
pluralità dell’informazione sull’attività
delle Forze armate italiane nelle missioni
internazionali, soprattutto nelle aree di
guerra, sia l’effettiva conoscenza, da parte
dell’opinione pubblica italiana, che spesso
è disinformata, dell’importante impegno
profuso dai contingenti italiani in tante
parti del mondo. Sottolinea, a titolo di
esempio, che la stessa missione in Libano
è da molti poco e male conosciuta.
Esprime insoddisfazione per le motiva-
zioni addotte dal Governo per la limita-
zione del numero di giornalisti ammessi,
sottolineando in particolare che il riferi-
mento alle esigenze di sicurezza conferma
che le missioni, pur di pace, si svolgono in
sostanza in aree di guerra: il che è proprio
la ragione per la quale occorrerebbe una
maggiore presenza di giornalisti non mi-
litari che riferiscano di quello che accade
in modo indipendente e con l’occhio dei
civili.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, dichiara concluso lo svolgimento
delle interrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 9.25.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
9.25 alle 9.30.
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ALLEGATO 1

Interrogazione n. 5-08351 Duranti: Sull’utilizzo di piste civili da parte
di caccia di aviazioni straniere, con particolare riferimento allo scalo

di Bari Palese.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’autorizzazione per il sorvolo e lo
scalo su aeroporti civili in Italia degli
aeromobili militari, governativi, di dogana
e di Polizia di Paesi esteri, appartenenti sia
a Paesi NATO sia a Paesi non NATO, viene
annualmente rilasciata dall’ENAC, l’Ente
Nazionale per l’Aviazione Civile, previo il
coordinamento con le Direzioni Aeropor-
tuali competenti e le società di gestione.

Fatte salve le incombenze di carattere
doganale e di assistenza al volo, tale au-
torizzazione è valida in occasione di scali
a carattere saltuario, per trasferimenti
logistici di personale e materiali, ad esclu-
sione di armi e materiale pericoloso.

In tale contesto, i velivoli possono
fruire dello scalo in tutti gli aeroporti civili
aperti al traffico commerciale con l’esclu-
sione degli aeroporti di Roma-Fiumicino e
di Milano-Malpensa. In questi ultimi casi,
è prevista una deroga in caso di voli di
Stato con a bordo rappresentanti delle
istituzioni.

Nel merito degli eventi segnalati, si
rappresenta che l’episodio verificatosi il 14
marzo scorso ha coinvolto 2 Eurofighter
con immatricolazione inglese e livrea sau-
dita; gli aeromobili erano in volo di tra-
sferimento da Warton, Gran Bretagna,

sede del polo industriale aeronautico della
BAE Systems Military Air & Information –
verso l’Arabia Saudita.

L’evento del 1o aprile scorso ha invece
interessato un velivolo HAWK, apparte-
nente alla citata società, sempre con ma-
tricola inglese e livrea saudita. In questo
caso il velivolo è atterrato all’aeroporto di
Bari Palese per poi ridecollare alla volta
della Grecia.

In entrambi i casi gli aerei hanno
utilizzato una Diplomatic Clearance per-
manente che li autorizzava a sorvolare lo
spazio aereo nazionale e ad atterrare su
tutti gli aeroporti militari, civili e militari
aperti al traffico aereo civile, con l’esclu-
sione di Roma Fiumicino, Milano Mal-
pensa e Roma Ciampino; da tale autoriz-
zazione, ripeto, sono esclusi agli aeromo-
bili armati.

Per completezza di informazione, ag-
giungo che le rotte e le procedure di
avvicinamento e atterraggio per i casi in
questione sono obbligatorie e identiche per
tutti velivoli, civili e militari, evitando nei
limiti del possibile di sorvolare città, ag-
glomerati e centri abitati a garanzia della
sicurezza del traffico aereo e, quindi, dei
cittadini.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-08703 Piras: Sulla presenza nel poligono di
« S’Ena Ruggia » (a Macomer) di sostanze prodotte nel corso di

esercitazioni di tiro con le armi.

TESTO DELLA RISPOSTA

Nel confermare integralmente i conte-
nuti forniti in risposta all’interrogazione
richiamata dall’Onorevole Piras, osservo
che la presenza oltre i limiti di norma di
una sostanza prodotta nel corso delle
attività addestrative nel poligono occasio-
nale di S’Ena Ruggia, non è stata rilevata
nell’area dove era stato trovato il mate-
riale metallico – problematica affrontata
nel precedente atto – ma nei pressi della
zona destinata alle esercitazioni con do-
tazioni portatili.

Si tratta di una sostanza utilizzata nel
munizionamento, il cui impiego è stato
approvato e autorizzato in sede di Comi-
tato Misto Paritetico – composto anche da
rappresentanti della Regione – che, come
noto, valuta preventivamente le attività da
svolgere nel poligono e procede alla loro
autorizzazione solo dopo un attento esame
dell’impatto ambientale.

In particolare, i risultati delle analisi
effettuate dal Centro Tecnico Logistico
Interforze nell’ambito del monitoraggio
ambientale dell’intera area del poligono,
disposto dallo stesso Esercito Italiano, per
escludere con certezza la presenza di
qualsiasi elemento di rischio, ne hanno
evidenziato il superamento in due soli
punti su 19 esaminati.

A seguito di ciò, sono state subito
avviate le procedure per l’eventuale boni-
fica del sito che prevedono, innanzitutto,
la predisposizione del Piano di Caratteriz-

zazione che è stato approvato lo scorso
settembre in sede di Conferenza dei Ser-
vizi.

Stando ai primi risultati degli esami
analitici su campioni di terreno, non
emergono dati che confermino la presenza
di possibili fonti inquinanti correlate alle
attività addestrative condotte nel poligono.

Segnalo anche che gli studi idrogeolo-
gici preliminari effettuati dalla Forza ar-
mata sul sito di S’Ena Ruggia e la tipologia
del terreno – che è scarsamente perme-
abile – escludono una contaminazione
diffusa dell’area e delle acque di falda e,
quindi, il passaggio di qualsiasi composto
inquinante nella catena alimentare.

Sulla base delle considerazioni finora
esposte non si ravvisano i presupposti di
ordine tecnico-giuridico per procedere con
azioni risarcitorie nei confronti del co-
mune di Macomer (il solo potenzialmente
interessato), né per la predisposizione di
azioni di messa in sicurezza di emergenza
o di bonifica.

Con riferimento, infine, al sito arche-
ologico di « Tamuli », premesso che i nu-
raghi citati dall’interrogante si trovano
tutti al di fuori dell’area di sgombero del
poligono di S’Ena Ruggia, quelli più vicini
e, in particolare, il nuraghe di Sa Pattada,
si presentano in un normale stato di
conservazione.

Ciò induce a ritenere che le attività
addestrative non hanno impatto negativo
sull’ambiente e, in particolare, sui beni
d’interesse storico-culturale.
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ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-10148 Caparini: Sul complesso edilizio militare
della caserma di Santa Chiara in Siena.

TESTO DELLA RISPOSTA

Lo Strumento militare è stato oggetto
negli ultimi anni di diversi adeguamenti
per rispondere a molteplici esigenze con-
tingenti.

Con legge n. 244 del 2012 è stata
disposta una rilevante contrazione nume-
rica delle Forze armate, per un volume
pari a circa il 25 per cento della sua
consistenza, e introdotto nuove modifiche
organizzative.

Al contempo, sul piano infrastrutturale,
si è da tempo dato avvio a un processo di
razionalizzazione, dismettendo gli immo-
bili in disuso in favore di strutture idonee

a soddisfare i requisiti di economicità,
funzionalità e sicurezza.

Proprio in linea con i requisiti citati, la
Caserma Santa Chiara, infrastruttura at-
tualmente in consegna al 186o reggimento
paracadutisti, non risulta rispondente alle
esigenze del Comando Generale dell’Arma
che ha già individuato una diversa sede
funzionale.

Pertanto, l’immobile in argomento sarà
reso disponibile per una sua alienazione,
valorizzazione e gestione nelle forme rite-
nute più vantaggiose dall’Amministrazione
Difesa.
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ALLEGATO 4

Interrogazione n. 5-10683 Rizzo: Sull’attività dei giornalisti al seguito
delle missioni militari all’estero.

TESTO DELLA RISPOSTA

In risposta al quesito posto dall’inter-
rogante ritengo di poter affermare che la
Difesa ha sempre incoraggiato senza ri-
serve, in totale trasparenza e con i soli
limiti imposti dalla sicurezza operativa,
ogni attività mediatica tesa a documentare,
in Patria e fuori, l’operato dei nostri
soldati per la comune sicurezza. Come si
potrà infatti desumere dalle informazioni
che sto per condividere, il Dicastero ha
garantito ai giornalisti – e anche a scrit-
tori – fattivo supporto e piena accoglienza
in tutti i più importanti teatri d’opera-
zione.

In particolare, le attività della Difesa a
favore dei media sono documentate a
partire dal 2002, anno nel quale la prassi
fu regolamentata al fine di armonizzare le
esigenze mediatiche con quelle di natura
operativa. Dal 2002 ad oggi, lo Stato
Maggiore della Difesa ha inviato 2305
rappresentanti degli organi d’informazione
in 16 teatri d’operazione. L’elenco com-
pleto, per economia di tempo e per una
più agevole consultazione, ho ritenuto op-
portuno produrlo come annesso alla pre-
sente risposta.

Ai numeri poc’anzi menzionati vanno
poi aggiunti i numerosi media che hanno
svolto attività nelle diverse zone d’opera-
zione al seguito dei Ministri della Difesa e
delle altre cariche istituzionali (Presidente
della Repubblica, Presidente del Consiglio,
Presidenti delle Camere e titolari di altri
Dicasteri) nel corso delle loro visite ai
Contingenti nazionali. A tutti costoro la
Difesa ha fornito, nel rispetto della sicu-
rezza operativa, ogni informazione utile e
tutta l’assistenza tecnica e logistica neces-
saria a svolgere la propria attività.

Ma non solo. Mi preme altresì eviden-
ziare che, oltre agli operatori dell’infor-
mazione poc’anzi citati, il Dicastero ha
supportato altresì i media che hanno vo-
luto raggiungere i teatri operativi in ma-
niera autonoma e che, avvalendosi delle
cellule Pubblica Informazione dei contin-
genti militari, sono riusciti a svolgere il
loro lavoro in maniera efficace, come
testimoniano i numerosi servizi e repor-
tage realizzati.

A commento dei dati appena illustrati,
e in risposta ai quesiti sollevati dall’inter-
rogante, va precisato che il flusso dei
giornalisti verso i diversi teatri non è
riconducibile a parametri costanti nel
tempo essendo, al contrario, in funzione di
molteplici fattori, quali:

la sicurezza operativa, variabile nel
tempo e nello spazio e principale elemento
di valutazione da parte del Comandante di
contingente sulla fattibilità di ogni attività
mediatica;

l’interesse giornalistico per una de-
terminata area di crisi, che varia a sua
volta in base alle diverse fasi di un’ope-
razione (apertura – consolidamento della
missione – chiusura) e in relazione ad
eventi di particolare rilievo di natura ope-
rativa, istituzionale o sociale;

l’assenza di criticità cicliche quali, ad
esempio, avvicendamenti di Contingenti,
etc.;

la disponibilità di vettori aerei;

la ricettività logistica dei teatri d’o-
perazione, determinante in particolar
modo per i teatri di recente apertura,
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grandi catalizzatori dell’attenzione media-
tica, ma raramente idonei a sostenere
regolari afflussi di giornalisti, nonostante il
costante impegno della Difesa;

non ultimo, la crisi economica del-
l’editoria, che ha fortemente limitato af-
flussi e permanenze dei media nei teatri.

Prescindendo tuttavia dalle variabili
che possono aver inciso sul flusso media-
tico verso i teatri operativi, ritengo che i
dati forniti e le considerazioni svolte evi-
denzino una sola costante: il massimo
supporto che la Difesa garantisce nei con-
fronti dei giornalisti impegnati a docu-
mentare l’operato dei militari italiani per
la sicurezza e per la stabilità di tutti.
Riteniamo tale supporto sia un atto sentito
prima che dovuto verso gli organi di
informazione, verso l’opinione pubblica e
verso i nostri stessi soldati.

ELENCO DEI GIORNALISTI CHE HANNO
SEGUITO A CURA DELLA DIFESA LE
ATTIVITÀ DEI CONTINGENTI ITALIANI

NEI TEATRI OPERATIVI

Anno 2002: 16, di cui 7 in Afghani-
stan, 1 in Albania, 3 in Bosnia, 2 in
Etiopia/Eritrea e 3 in Kosovo;

Anno 2003: 75, di cui 17 in Afgha-
nistan, 55 in Iraq e 3 in Kosovo;

Anno 2004: 189 di cui 30 in Afgha-
nistan, 3 in Albania, 9 in Bosnia, 1 in
Etiopia/Eritrea, 119 in Iraq, 26 in Kosovo
e 1 in Oceano Indiano;

Anno 2005: 206 di cui 104 in Afgha-
nistan, 1 in Albania, 28 in Bosnia, 37 in
Iraq, 26 in Kosovo, 2 in Libano, 1 a Malta,
1 in Palestina e 6 in Sudan;

Anno 2006: 261 di cui 48 in Afgha-
nistan, 6 in Bosnia, 37 in Iraq, 43 in
Kosovo, 127 in Libano;

Anno 2007: 162 di cui 68 in Afgha-
nistan, 11 in Bosnia, 35 in Kosovo e 48 in
Libano;

Anno 2008: 112 di cui 43 in Afgha-
nistan, 4 in Bosnia, 3 in Chad, 6 in Iraq,
37 in Kosovo e 19 in Libano;

Anno 2009: 215 di cui 122 in Afgha-
nistan, 4 in Bosnia, 5 in Chad, 27 in Iraq
e 57 in Libano;

Anno 2010: 212 di cui 94 in Afgha-
nistan, 2 in Bosnia, 3 ad Haiti, 12 in Iraq,
54 in Kosovo e 47 in Libano;

Anno 2011: 224 di cui 150 in Afgha-
nistan, 37 in Kosovo e 37 in Libano;

Anno 2012: 194 di cui 109 in Afgha-
nistan, 19 in Kosovo, 63 in Libano e 3 in
Oceano Indiano;

Anno 2013: 159 di cui 85 in Afgha-
nistan, 26 in Kosovo e 48 in Libano;

Anno 2014: 158 di cui 68 in Afgha-
nistan, 1 in Centrafrica, 41 in Kosovo, 47
in Libano e 1 in Somalia;

Anno 2015: 56 di cui 6 in Afghani-
stan, 1 in Centrafrica, 6 in Iraq, 12 in
Kosovo, 30 in Libano e 1 in Somalia;

Anno 2016: 46 di cui 6 in Afghani-
stan, 1 a Hebron, 31 in Iraq, 3 in Kosovo
e 5 in Libano;

Anno 2017 (dato parziale, aggiornato
al mese di marzo): 19, di cui 7 in Iraq, 1
in Kosovo e 11 in Libano.
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